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  AL COMPRATORE ESITANTE




  Se racconti di mare su arie marinare,




  Se tempeste e avventure, gelo e calura,




  Se golette, isole o reietti,




  Ori sepolti e bucanieri




  E tutte le antiche storie romanzesche, narrate




  Esattamente come una volta,




  Come piacquero a me un tempo, possono piacere




  Ai più savi giovani di oggi:




  




  - Così sia, e all'arrembaggio! Se invece




  La gioventù operosa, dimenticate le antiche passioni,




  Non desidera più




  Kinsington, o Ballantyne il prode,




  O Cooper dei boschi e delle onde:




  Così sia, lo stesso! E possa io




  E tutti i miei pirati spartire la tomba




  Dove riposano essi e le loro creature!




  PARTE PRIMA


  IL VECCHIO BUCANIERE




  CAPITOLO I.


  IL VECCHIO LUPO DI MARE ALL'«AMMIRAGLIO BENBOW»




  Il signor Trelawney, il dottor Livesey e gli altri gentiluomini mi hanno chiesto di mettere per iscritto tutti i dettagli riguardanti l'Isola del Tesoro, dal primo all'ultimo, senza omettere nulla salvo la posizione dell'isola, e questo solo perché una parte del tesoro non è stata ancora portata alla luce. Perciò nell'anno di grazia 17.. prendo in mano la penna e torno al tempo in cui mio padre teneva una locanda all'insegna dell'«Ammiraglio Benbow» e al giorno in cui il vecchio uomo di mare, abbronzato e sfregiato da una sciabolata, prese per la prima volta alloggio sotto il nostro tetto.




  Ricordo come se fosse ieri quando arrivò arrancando alla porta della locanda, con dietro la sua cassa da marinaio caricata su una carriola: era alto, forte e imponente, il viso cotto dal sole, e un codino incatramato gli cadeva sulle spalle della sudicia giubba blu; le mani erano rovinate e coperte di cicatrici, le unghie annerite, spezzate, e la la guancia era attraversata dalla livida cicatrice color bianco sporco di una sciabolata. Ricordo che si volse ad esaminare l'insenatura fischiettando tra sé, poi, d'un tratto, proruppe in quella vecchia canzone di mare che in seguito avrebbe cantato così spesso:




  




  Quindici uomini sulla cassa del morto




  Yo-ho-ho, e una fiasca di rum!




  




  La sua voce era da vecchio, acuta e tremula, e sembrava essersi formata imitando il cigolio dell'argano. Picchiò poi alla porta con un corto bastone che portava con sé, simile ad un palanchino, e quando mio padre si affacciò chiese in tono sgarbato un bicchiere di rum. Lo bevve lentamente, da intenditore, assaporandone il gusto, e intanto si guardava intorno, passando di continuo con gli occhi dalle scogliere all'insegna della nostra locanda.




  «È un'insenatura molto congeniale», disse infine; «e la bettola è in ottima posizione. Senti, compare: ci viene molta gente, qui?».




  Mio padre gli disse che no, disgraziatamente non ci venivano in molti.




  «Be'», disse, «allora questo è il posto che ci vuole per me. Ehi, tu, compare», gridò all'uomo che spingeva la carriola, «accosta e aiutami a portare su la cassa. Mi fermerò qui per un po'», aggiunse. «Sono un uomo semplice; mi servono solo del rum, uova col bacon e quel promontorio lassù per guardare le navi che passano. Il mio nome? Potete chiamarmi capitano. Ah, so quello a cui state pensando - ecco qua», e gettò in terra, sull'uscio, tre o quattro pezzi d'oro. «Quando ve ne dovrò degli altri» aggiunse «me lo direte voi». E nel dire queste parole prese un'aria minacciosa, da vero comandante.




  In effetti, per quanto logori fossero i suoi vestiti e sboccato il suo frasario, quell'uomo non aveva l'aria di un semplice marinaio; sembrava, piuttosto, un ufficiale o un capitano, abituato a essere obbedito incutendo timore. L'uomo che l'aveva accompagnato con la carriola ci disse che era stato lasciato dal corriere davanti al «George Inn», che si era informato sulle locande della costa e, sentendo parlar bene della nostra e saputo quanto fosse isolata, l'aveva eletta a suo luogo di residenza. Questo fu tutto ciò che riuscimmo a sapere sul conto del nostro ospite.




  Era per natura un uomo molto taciturno. Passava l'intera giornata bighellonando per l'insenatura o arrampicandosi fin sulle scogliere con un cannocchiale d'ottone. La sera se ne stava seduto in un angolo della sala, accanto al fuoco, a bere rum con pochissima acqua. Di norma, quando gli si rivolgeva la parola non rispondeva, ma alzava di colpo gli occhi, con aria minacciosa, e soffiava forte col naso come una sirena da nebbia, sicché sia noi che quelli che frequentavano il nostro locale imparammo a lasciarlo in pace. Ogni sera, di ritorno dalla sua passeggiata, chiedeva se fosse passata da quelle parti della gente di mare. Dapprima pensammo che facesse quella domanda perché sentiva la mancanza della compagnia dei suoi simili, ma in seguito capimmo che il suo intento era quello di evitarli. Quando un uomo di mare si fermava all'«Ammiraglio Benbow» (come poteva succedere, se qualcuno prendeva la strada costiera per Bristol), lui prima di entrare nella sala lo scrutava ben bene da dietro la tenda della porta; e rimaneva muto come un pesce finché non se n'erano andati. Almeno per me, il motivo di questo suo comportamento non era un mistero, visto che anch'io, a mio modo, condividevo le sue preoccupazioni. Un giorno mi aveva preso da parte e mi aveva promesso una moneta d'argento da quattro penny al primo di ogni mese solo per «stare bene attento a un uomo di mare con una gamba sola», e farglielo sapere appena l'avessi visto. Spesso, quando arrivava il primo del mese e io andavo a chiedergli la mia paga, si limitava a soffiare col naso e fissarmi fino a farmi abbassare gli occhi; poi però ci ripensava e prima che passasse una settimana mi portava il pezzo da quattro penny rinnovando l'ordine di fare attenzione all'«uomo di mare con una gamba sola».




  Inutile dirvi quanta agitazione questo personaggio introducesse nei miei sogni. Nelle notti di burrasca, quando il vento faceva tremare la casa fino alle fondamenta e le onde mugghiavano nell'insenatura superando col loro impeto anche le scogliere, l'uomo senza gamba mi appariva in mille forme, con mille diaboliche espressioni dipinte sul volto. Ora la gamba era tagliata all'altezza del ginocchio, ora all'anca; ora l'individuo si presentava come una sorta di creatura mostruosa nata con una gamba sola al centro del corpo. Vederlo saltare e correre, inseguendomi per siepi e fossi era il peggiore degli incubi. Tutto sommato, con queste abominevoli fantasie, si può dire che il mio pezzo mensile da quattro penny me lo guadagnavo.




  Per quanto terrorizzato all'idea dell'uomo con una gamba sola, tra tutti quelli che conoscevano il capitano io ero quello che aveva meno paura di lui. C'erano sere in cui beveva molto più rum allungato con acqua di quanto potesse reggere e attaccava allora a cantare le sue vecchie canzoni marinaresche, bieche e dissolute, senza curarsi di nessuno; altre volte, invece, pagava da bere a tutti e costringeva la compagnia tremebonda ad ascoltare le sue storie o a fare da coro alle sue canzoni. Ho spesso udito la casa rintronare per lo «Yo-ho-ho, e una fiasca di rum», con gli altri avventori che, spaventati a morte, si univano anch'essi facendo a gara a chi cantava più forte per paura di contrariarlo. Quando lo prendeva questo stato d'animo, infatti, era il compagno di baldorie più prepotente che si fosse mai visto; batteva il pugno sul tavolo per avere silenzio; montava su tutte le furie se qualcuno gli rivolgeva una domanda, oppure se non gliene era stata fatta nessuna, segno evidente, secondo lui, che la compagnia non stava seguendo la sua storia. Nessuno, inoltre, poteva permettersi di lasciare la locanda fino a quando lui, ubriaco fino a non reggersi più in piedi, si trascinava verso la sua stanza.




  Quello che più terrorizzava la gente erano le sue storie. Che storie orribili! Impiccagioni, passeggiate sull'asse, tempeste in mare, le isole Dry Tortugas, e mille imprese disperate lungo la costa dei Caraibi. A giudicare dalle sue storie, doveva aver trascorso la vita tra alcuni degli uomini più malvagi che Dio abbia mai fatto andare per mare; e il linguaggio con cui raccontava queste storie scandalizzava la nostra semplice gente di campagna quasi quanto i crimini che descriveva. Mio padre ripeteva in continuazione che avrebbe mandato in rovina la locanda, che la gente non poteva continuare a venire solo per il piacere di essere tiranneggiata, umiliata e spedita a letto tremante di paura. Io, però, sono convinto che la sua presenza fosse per noi un vantaggio. La gente a volte si spaventava, è vero, ma poi ripensandoci ci provava gusto: nella nostra piccola, tranquilla comunità quell'uomo era un eccellente diversivo. E non mancava un gruppo di giovani che si atteggiavano a suoi ammiratori, chiamandolo «vero lupo di mare», «grande navigatore», e nomi di questo genere, e sostenendo che erano uomini come questi a rendere l'Inghilterra temibile sui mari.




  Il capitano, però, rischiava anche di diventare la nostra rovina, giacché continuava a rimanere, settimana dopo settimana, mese dopo mese, così che il denaro dato all'arrivo si era da un pezzo esaurito e mio padre non trovava il coraggio di insistere per averne ancora. Ogni volta che vi accennava, il capitano soffiava così forte col naso che sembrava ruggisse, e guardando fisso il mio povero padre lo faceva uscire dalla stanza. Dopo uno di questi rifiuti io l'ho visto torcersi le mani, e sono sicuro che la frustrazione e il terrore che doveva sopportare abbiano notevolmente affrettato la sua infelice e prematura morte.




  Per tutto il tempo in cui visse con noi, il capitano non introdusse alcun cambiamento nel suo vestiario se si eccettuano le calze, che comprò da un venditore ambulante. Un giorno gli si afflosciò una delle punte del suo tricorno e da allora, per quanto fosse una gran seccatura quando tirava vento, lasciò che penzolasse. Ricordo l'aspetto della sua giubba, che si rattoppava da solo in camera e che da ultimo era tutta una toppa. Non scriveva né riceveva lettere, e non parlava con nessuno, se non a quelli che gli erano seduti vicino, e per lo più solo quando era ubriaco di rum. La sua grossa cassa da marinaio nessuno l'aveva mai vista aperta.




  Solo una volta qualcuno gli tenne testa, e questo fu verso la fine, quando il mio povero padre era già deperito ed era ormai sul punto di andarsene. Il dottor Livesey venne nel tardo pomeriggio a visitare il malato, poi mangiò qualcosa che gli aveva preparato mia madre ed entrò in sala per fumarsi una pipa in attesa che gli fosse portato il cavallo dal villaggio, perché al vecchio «Benbow» non avevamo scuderie. Io gli andai dietro: ricordo ancora il contrasto tra la figura del dottore - brillante e curato, con la parrucca incipriata candida come neve, gli occhi neri e intelligenti e i modi affabili - e i ritrosi campagnoli, e specialmente quel sudicio e pesante spaventapasseri del nostro pirata, che se ne stava accasciato con le braccia sul tavolo, annebbiato per il troppo rum. All'improvviso quello - intendo il capitano - attaccò a cantare la sua eterna canzone:




  




  Quindici uomini sulla cassa del morto




  Yo-ho-ho, e una fiasca di rum!




  Gli altri se li presero le sbronze e il diavolo




  Yo-ho-ho, e una fiasca di rum!




  




  In un primo momento avevo creduto che «la cassa del morto» fosse lo scatolone che teneva di sopra nella stanza sul davanti della locanda, tanto che nei miei incubi quest'idea si confondeva con quella dell'uomo con una gamba sola. Ma ormai da lungo tempo avevamo smesso di fare particolare attenzione a quella canzone; per nessuno, quella sera, era un novità, eccetto che per il dottor Livesey, e notai che su questi non produsse un effetto gradevole: infatti, prima di riprendere a parlare con il vecchio Taylor, il giardiniere, di una nuova cura per i reumatismi, alzò per un istante uno sguardo adirato. Nel frattempo, il capitano si era a poco a poco rianimato con la propria musica e si era messo a picchiare con la mano sul tavolo in un modo che, come noi tutti sapevamo, significava: silenzio! Tutte le voci cessarono di botto: tutte, tranne quella del dottor Livesey, il quale continuò a parlare come prima, con la stessa voce chiara e cortese, dando tra una parola e l'altra rapide tirate con la pipa. Il capitano lo fissò infuriato, batté di nuovo sul tavolo, il suo volto si fece ancor più infuriato finché, finalmente, proruppe in un'orribile e volgare imprecazione.




  «Silenzio, laggiù, sottocoperta!» gridò.




  «Stavate dicendo a me, signore?», fece il dottore. E quando la canaglia, con un'altra imprecazione, gli disse che era proprio così, «Ho solo una cosa da dirvi, signore», rispose: «che se continuerete a bere rum, il mondo si libererà presto di un lurido furfante!».




  La collera del vecchio fu terribile. Balzò in piedi, sguainò un coltello a serramanico da marinaio e, tenendolo aperto sul palmo della mano, minacciò di inchiodare il dottore al muro.




  Ma il dottore non fece nemmeno una mossa. Continuò a parlargli tenendo la testa appena voltata, e con il medesimo tono di voce, forte quanto bastava perché tutta la stanza potesse sentire, ma calmo e fermo:




  «Se non rimettete in tasca quel coltello in quest'istante, vi prometto, sul mio onore, che sarete impiccato alle prossime assise».




  Seguì poi tra i due un duello di sguardi; ma il capitano ben presto cedette, ripose la sua arma e tornò a sedersi, ringhiando come un cane bastonato.




  «E ora, signore», continuò il dottore, «ora che so che nel mio distretto esiste una persona come voi, potete star certo che vi terrò d'occhio giorno e notte. Non sono soltanto un dottore, sono un magistrato; e se mi arrivasse anche la più piccola denuncia contro di voi, fosse anche solo per un caso di villania come quello di stasera, adotterò le misure appropriate perché veniate rintracciato e cacciato da qui. Vi basti questo».




  Di lì a poco giunse alla porta il cavallo del dottor Livesey; questi montò in sella e partì. Ma il capitano se ne stette buono e tranquillo per il resto della serata e per molte sere a seguire.




  CAPITOLO II.


  BLACK DOG APPARE E SCOMPARE




  Non molto tempo più tardi ebbe luogo il primo dei misteriosi avvenimenti che finirono per liberarci del capitano, anche se non, come vedrete, dei suoi affari. Era un inverno molto freddo, con lunghe, inclementi gelate e violente tormente; sin dall'inizio fu chiaro che non c'erano molte possibilità che il mio povero padre arrivasse a vedere la primavera. Si andava spegnendo giorno dopo giorno, e mia madre ed io dovevamo mandare avanti la locanda da soli; avevamo quindi troppo da fare per badare al nostro incomodo ospite.




  Era un mattino di gennaio, molto presto: una mattina gelida e pungente. L'insenatura era completamente grigia per la brina, piccole onde si frangevano dolcemente sulle pietre, e il sole, che ancora basso lambiva appena le cime delle colline, splendeva lontano in mare aperto. Il capitano si era alzato più presto del solito e si era incamminato verso la spiaggia, con il suo coltellaccio da marinaio che ciondolava sotto le ampie falde della vecchia giubba blu, il cannocchiale d'ottone sotto il braccio, il cappello ricacciato indietro sulla fronte. Ricordo che, mentre si allontanava di buona lena, il suo fiato rimaneva sospeso come fumo sulla sua scia, e l'ultimo suono che gli udii fare prima di scomparire dietro una grossa roccia fu un sonoro sbuffo di indignazione, quasi che dentro di sé pensasse ancora al dottor Livesey.




  Mia madre, intanto, era di sopra con mio padre mentre io stavo apparecchiando la tavola della colazione per il capitano in previsione del suo ritorno. A un certo punto la porta della sala si aprì ed entrò un uomo che non avevo mai visto prima. Era un individuo pallido, smunto; alla mano sinistra gli mancavano due dita; aveva anche lui un coltellaccio, ma non aveva proprio l'aria di essere un duro. Io stavo sempre sul chi vive riguardo alla gente di mare, con una o due gambe, e ricordo la mia perplessità alla vista di costui. Non era il tipo del marinaio, eppure aveva qualcosa che faceva pensare al mare.




  Gli chiesi se desiderava qualcosa, e lui ordinò del rum; ma quando stavo per andare a prenderlo di là si sedette su un tavolo e mi fece cenno di avvicinarmi. Mi fermai dove ero con il tovagliolo in mano.




  «Vieni qui, figliolo», disse. «Vieni più vicino».




  Mi avvicinai di un passo.




  «Questa tavola che hai preparato è per il mio amico Bill?», chiese, con uno sguardo furtivo.




  Gli risposi che non conoscevo il suo amico Bill; e che questa tavola era per una persona che alloggiava nella nostra locanda e che chiamavamo il capitano.




  «Be'», disse, «è molto probabile che il mio amico Bill si faccia chiamare capitano. Ha una cicatrice su una guancia e un modo di fare molto amabile, questo mio amico Bill, specialmente quando beve. Mettiamo, per ipotesi, che il vostro capitano abbia una cicatrice sulla guancia - e mettiamo, per dire, che questa guancia sia quella destra. Ah, vedi! Te l'avevo detto. Allora, il mio amico Bill è qui in casa?».




  Gli dissi che era uscito per una passeggiata.




  «Da che parte, figliolo? Da che parte è andato?».




  Dopo che gli ebbi indicato la roccia e il punto da dove probabilmente il capitano sarebbe arrivato, e tra quanto tempo, e dopo aver risposto a mille altre domande, «Ah», disse, «il mio amico Bill avrà una sorpresa che lo manderà in brodo di giuggiole».




  L'espressione del suo viso mentre diceva queste cose non era affatto bella a vedersi, e io avevo le mie buone ragioni per credere che lo straniero, ammesso che parlasse sul serio, si sbagliava. Ma non erano affari miei, mi dissi, e inoltre non era facile sapere cosa fare. Lo sconosciuto continuò a gironzolare appena fuori della porta della locanda, sbirciando dietro l'angolo come un gatto in attesa del topo. Una volta mi affacciai io stesso sulla strada, ma lui mi richiamò subito indietro e, siccome non obbedivo abbastanza alla svelta per i suoi gusti, fece con la faccia un'espressione orribile e, con una bestemmia che mi fece sobbalzare, mi ordinò di tornare dentro. Appena rientrai riprese il suo modo di fare di prima, insieme ossequioso e beffardo, e mi diede una pacca sulla spalla, dicendomi che ero un bravo ragazzo e che mi si era veramente affezionato.




  «Ho anch'io un figlio», disse, «che t'assomiglia come una goccia d'acqua, ed è la gioia del mio cuore. Ma non c'è niente di più importante per un ragazzo che la disciplina, figliolo: la disciplina, capisci? Vedi, se tu avessi servito sotto Bill non mi avresti fatto dire due volte di non restare lì - ah, no di certo. Ma, toh, ecco il mio amico Bill, con un cannocchiale sotto il braccio, che sia proprio benedetto. Tu e io ce ne torniamo nella sala, ragazzo mio, e ci mettiamo dietro la porta e faremo una sorpresina a Bill... che sia benedetto».




  Così dicendo, lo sconosciuto, tenendomi stretto, rientrò nella sala e si appostò con me nell'angolo, così che la porta aperta ci nascose entrambi. Potete immaginare quanto fossi agitato e allarmato, e ciò che più mi spaventava era vedere che anche lo sconosciuto aveva una gran paura. Liberò l'impugnatura del coltellaccio e fece scorrere la lama nel fodero; e per tutto il tempo che stavamo lì ad aspettare non fece che inghiottire, quasi sentisse, come si usava dire da noi, un groppo in gola.




  Finalmente entrò a grandi passi il capitano, richiudendosi la porta dietro le spalle senza guardare né a sinistra né a destra, e attraversò la stanza diretto verso la colazione che lo attendeva.




  «Bill», disse lo sconosciuto, e mi sembrò che facesse uno sforzo per tirar fuori una voce forte e spavalda.




  Il capitano girò sui tacchi e ci si parò davanti; d'un tratto tutta l'abbronzatura era scomparsa, e anche il suo naso aveva preso un colore bluastro; aveva l'aspetto di un uomo che ha visto uno spettro o il maligno, o qualcosa di peggio, se mai può esistere; e, parola mia, mi fece male vederlo diventare così di colpo vecchio e infermo.




  «Andiamo, Bill, mi hai riconosciuto; sicuramente lo riconosci un vecchio compagno di bordo, Bill», disse lo sconosciuto.




  Il capitano emise una sorta di rantolo.




  «Black Dog!», disse.




  «E chi altri?», rispose quello, acquistando più sicurezza. «Black Dog in carne e ossa, che è venuto a trovare il suo vecchio compagno Billy alla locanda "Ammiraglio Benbow". Ah, Bill, Bill, ne abbiamo viste di cotte e di crude, noi due, da quando ho perso questi due artigli», disse, alzando la mano mutilata.




  «Va bene, sta' a sentire», disse il capitano; «mi hai rintracciato; eccomi qua; e allora, di': che vuoi?».




  «Sempre il solito, Bill», rispose Black Dog, «hai ragione, Billy. Mi farò portare un bicchiere di rum da questo caro ragazzo che ho preso veramente in simpatia; e ci mettiamo a sedere, se ti va, e ci parliamo chiaro, da vecchi compagni».




  Quando tornai con il rum erano già seduti uno di fronte all'altro al tavolo della colazione del capitano. Black Dog stava vicino alla porta e sedeva di traverso, in modo da tenere un occhio sul suo vecchio compagno e l'altro, dissi tra me, sulla via di fuga.




  Mi ordinò di andarmene e lasciare la porta aperta. «Niente buchi della serratura con me, figliolo», disse; li lasciai e mi ritirai nella mescita.




  Pur facendo del mio meglio per ascoltare, per un po' non riuscii a sentire nient'altro che un parlottio sommesso; poi però le voci si fecero più forti e fui in grado di cogliere poche parole, per lo più bestemmie, del capitano.




  «No, no, no, no; e non parliamone più!», gridò ad un certo punto. E di nuovo: «Se c'è da finire sulla forca, allora, dico io, ci finiamo tutti».




  Poi tutt'a un tratto vi fu una terribile esplosione di bestemmie frammiste ad altri rumori: la sedia e il tavolo furono rovesciati, poi seguì un cozzare di lame, poi un grido di dolore e l'istante successivo vidi Black Dog fuggire verso l'uscita, con il capitano che lo inseguiva dappresso. Tutti e due con i coltellacci sguainati e il primo grondava sangue dalla spalla sinistra. Quando furono sulla porta il capitano fece per dare al fuggitivo un ultimo tremendo fendente che lo avrebbe sicuramente aperto fino alla cintola se il tragitto del suo coltello non fosse stato interrotto dalla grande insegna con l'Ammiraglio Benbow. Ancora oggi sul lato inferiore della cornice si può vedere la tacca.




  Quel colpo fu l'ultimo della battaglia. Una volta per strada, nonostante la ferita Black Dog scappò a rotta di collo e in pochi secondi scomparve oltre la collina. Il capitano, da parte sua, se ne stette a fissare l'insegna come perplesso. Poi si passò diverse volte la mano sugli occhi finché non rientrò in casa.




  «Jim», disse, «rum»; e mentre parlava barcollò un poco e si appoggiò con una mano al muro.




  «Siete ferito?», gridai.




  «Rum», ripeté. «Devo andarmene di qui. Rum! Rum!».




  Corsi a prenderlo, ma ero troppo sconvolto e ruppi un bicchiere, poi non riuscivo a spillare la botte. Ero lì che cercavo di disbrigarmi quando udii un tonfo nella sala e, quando accorsi, vidi il capitano sdraiato lungo sul pavimento. Nello stesso istante giunse mia madre che, allarmata dalle grida e dai rumori della zuffa, era scesa di corsa per le scale per venire in mio aiuto. Insieme gli alzammo la testa. Respirava rumorosamente e a fatica, ma i suoi occhi erano chiusi e il viso di un colore orribile.




  «Povera me, povera me», gridò mia madre, «la sventura è su questa casa! E il tuo povero padre malato!».




  Intanto, non avevamo la minima idea di cosa fare per aiutare il capitano. L'unica spiegazione che riuscivamo a darci era che fosse rimasto mortalmente ferito nella zuffa con lo sconosciuto. Andai lo stesso a prendere il rum e cercai di versarglielo giù per la gola, ma lui teneva i denti serrati, e le mascelle dure come il ferro. Fu un grande sollievo per noi quando si aprì la porta ed entrò il dottor Livesey, giunto per visitare mio padre.




  «Oh, dottore», gridammo, «cosa possiamo fare? Dov'è ferito?».




  «Ferito un corno!», disse il dottore. «Non è più ferito di me e di voi. Quest'uomo ha avuto un colpo, come gli avevo predetto. Ora, signora Hawkins, voi correte di sopra da vostro marito e, se possibile, non ditegli nulla. Da parte mia, devo fare del mio meglio per salvare la vita tre volte inutile di questo individuo; e Jim, qui, mi prenderà una bacinella».




  Quando tornai con la bacinella, il dottore aveva già strappato la manica del capitano, scoprendo il grosso braccio muscoloso. Era coperto di tatuaggi. Sull'avambraccio «Alla faccia della fortuna», «Vento in poppa» e «Billy Bones se ne frega», erano eseguiti in modo molto preciso e nitido; in alto, vicino alla spalla, c'era il disegno - eseguito, mi parve, con grande estro - di una forca da cui penzolava un uomo.




  «Profetico», disse il dottore, toccando con il dito la figura. «E ora, capitano Billy Bones, se questo è il vostro nome, vediamo di che colore è il vostro sangue. Jim», disse, «ti fa paura il sangue?».




  «No, signore».




  «Bene, allora reggi la bacinella»; e così dicendo prese il bisturi e aprì una vena.




  Dovemmo estrarre una gran quantità di sangue prima che il capitano aprisse gli occhi e si guardasse intorno intontito. Per primo, con un inconfondibile sguardo di disappunto, riconobbe il dottore. Poi i suoi occhi caddero su di me e sembrò sollevato. All'improvviso, però, cambiò colore e tentò di alzarsi, gridando:




  «Dov'è Black Dog?».




  «Non c'è nessun Black Dog, qui», disse il dottore. «Se stavate per andarvene è perché avete continuato a bere rum; avete avuto un colpo, proprio come vi avevo predetto; e con mio sommo dispiacere vi ho appena tirato per i capelli fuori dalla tomba. Ora, signor Bones...».




  «Non mi chiamo così», interruppe.




  «Per quello che m'importa...», riprese il dottore. «È il nome di un bucaniere di mia conoscenza, lo uso per farla breve. Vi devo dire questo: un bicchiere di rum non vi ucciderà, ma, se ne prenderete uno, ne prenderete un altro e un altro... insomma, scommetto la mia parrucca che, se non smettete subito, creperete - avete capito? Creperete, e andrete dove meritate, come l'uomo nella Bibbia. Andiamo, adesso, fate uno sforzo. Per stavolta vi accompagno a letto».




  Tra tutti e due, con grande fatica, riuscimmo a portarlo di sopra e a distenderlo sul letto, dove il suo capo ricadde sui cuscini, come se stesse per svenire.




  «Ora, sia chiaro», disse il dottore, «che io me ne lavo le mani: la parola rum per voi significa morte».




  E così dicendo se ne andò a vedere mio padre, prendendomi sottobraccio.




  «Non è niente», disse, appena chiusa la porta. «Gli ho tolto abbastanza sangue da tenerlo buono per un po'; dovrebbe restare dov'è per una settimana, questa sarebbe la cosa migliore per lui e per voi; ma un altro colpo gli sarebbe fatale».




  CAPITOLO III.


  LA MACCHIA NERA




  Verso mezzogiorno mi affacciai nella stanza del capitano con delle bibite rinfrescanti e delle medicine. Era sdraiato più o meno come l'avevamo lasciato, solo che si era tirato un po' più su e sembrava debole e, allo stesso tempo, eccitato.




  «Jim», disse, «tu sei l'unico qui a valere qualcosa; e sai che sono sempre stato buono con te. Non c'è stato mese che non ti abbia dato un pezzo da quattro penny d'argento tutto per te. E ora, amico mio, vedi come sono giù e abbandonato da tutti; Jim, mi porterai un goccetto di rum, vero, amico mio?».




  «Il dottore...», cominciai.




  Ma lui, con un filo di voce, scoppiò a maledire il dottore con foga.




  «I dottori, tutti zucconi», disse; «e quel dottore lì, andiamo, che ne sa della gente di mare? Sono stato in posti caldi come la pece, dove i compagni mi stramazzavano intorno per la febbre gialla e il terremoto faceva sollevare la maledetta terraferma, che sembrava il mare: che ne sa il dottore di paesi così? E ho vissuto di rum, ti dico. È stato per me cibo e bevanda, pane, moglie e marito; e se adesso non posso avere il mio rum sono come un povero relitto arenato sottovento e il mio sangue ricadrà su di te, Jim, e su quello zuccone del dottore»; e per un po' non fece che infilare un'imprecazione dietro l'altra.




  «Guarda, Jim, come mi tremano le dita», proseguì, con voce supplichevole. «Non posso tenerle ferme, non ci riesco. È tutto il benedetto giorno che non bevo un goccio. Quel dottore è uno sciocco, lasciatelo dire. Se non avrò un sorso di rum, Jim, comincerò ad avere le allucinazioni, anzi ho già cominciato. Ho visto il vecchio Flint lì nell'angolo, dietro di te; in carne e ossa l'ho visto; e se mi vengono le allucinazioni, bada, sono uno che ha vissuto male: farò un baccano del diavolo. Anche il tuo dottore ha detto che un bicchiere non può farmi male. Jim, per un bicchierino ti darò una ghinea d'oro».




  Si stava eccitando sempre di più e questo mi fece temere per mio padre, il quale, quel giorno, era molto debole e aveva bisogno di tranquillità; inoltre, mi confortavano le parole del dottore appena ricordate ed ero non poco offeso da quel tentativo di corruzione.




  «Non voglio il vostro denaro», dissi, «ma solo quanto dovete a mio padre. Vi porterò un bicchiere, poi basta».




  Quando glielo portai lo afferrò avidamente e lo tracannò.




  «Ah», disse, «ora sì che va già meglio. E ora, amico mio, ha detto il dottore quanto a lungo dovrei rimanere qui in questa vecchia cuccetta?».




  «Almeno una settimana», dissi.




  «Tuoni e fulmini», esclamò. «Una settimana! Non posso: per allora mi avranno già messo addosso la macchia nera. Quei marinai da quattro soldi in questo momento staranno già virando di bordo per tagliarmi il vento; marinai d'acqua dolce che non sono stati buoni a tenersi la loro roba e adesso vogliono sgraffignare quella degli altri. Ora, dico, ci si comporta così tra gente di mare, vorrei sapere? Io invece sono uno che risparmia. Non ho mai gettato al vento i miei soldi, io, né me li sono giocati; e gliela farò anche stavolta. Mica ho paura di loro. Mollo ancora una volta il terzarolo, amico mio, e li lascerò di nuovo con un palmo di naso».




  Mentre parlava, si era alzato dal letto con gran difficoltà, afferrandosi alla mia spalla con una morsa che a momenti mi fece urlare e muovendo le gambe come se fossero un peso morto. Le sue parole così baldanzose contrastavano penosamente con la debolezza della voce che le pronunciava. Quando riuscì a sedersi sul bordo del letto si fermò.




  «Quel dottore mi ha conciato bene», mormorò. «Mi ronzano le orecchie. Rimettimi giù».




  Prima che potessi fare qualcosa per aiutarlo era di nuovo ricaduto nella posizione di prima e rimase così, per un po', in silenzio.




  «Jim», disse, infine, «tu hai visto quell'uomo di mare oggi?».




  «Black Dog?», chiesi.




  «Ah! Black Dog», disse. «Lui è uno cattivo, sai? ma quelli che l'hanno mandato sono anche peggio. Ora, se per qualche ragione non riuscissi a fuggire, e mi affibbiano la macchia nera, ricorda: è la mia vecchia cassa che vogliono; tu monta a cavallo - sei capace, no? Bene, allora, monta a cavallo e vai da - be', se proprio bisogna! - vai da quell'inguaribile zuccone del dottore e digli di chiamare in coperta tutti i suoi - magistrati e compagnia bella - e di mandarli all'arrembaggio dell'"Ammiraglio Benbow" - dove troverà l'intera ciurma del vecchio Flint, fino all'ultimo mozzo, tutti quelli che sono rimasti. Ero il primo ufficiale, io, il primo ufficiale del vecchio Flint, e sono il solo a conoscere il posto. Me l'ha data a Savannah, in punto di morte, come fossi io adesso, capito? Ma tu non vai a spifferare niente a meno che non mi danno la macchia nera o vedi di nuovo Black Dog o un uomo di mare con una gamba sola, Jim: soprattutto lui».




  «Ma cos'è la macchia nera, capitano?», domandai.




  «È un'ingiunzione, amico mio. Te lo dirò se arriva. Ma tu tieni gli occhi bene aperti, Jim, e giuro sul mio onore che faremo a metà».




  Continuò a vaneggiare per un po', mentre la sua voce si faceva sempre più flebile, ma quando gli diedi la medicina, lui la prese come un bambino, mormorando: «Se mai un marinaio ha avuto bisogno di farmaci, quello sono io». Dopo di che, cadde finalmente in un sonno profondo simile a un deliquio, e lo lasciai solo. Cosa avrei fatto se tutto fosse andato per il verso giusto, non lo so. Forse avrei raccontato tutto al dottore, perché avevo una paura mortale che il capitano si pentisse delle sue confessioni e mi facesse fuori. Invece andò che il mio povero padre quella sera morì, all'improvviso, e tutto il resto passò in secondo piano. Il nostro comprensibile dolore, le visite dei vicini, l'organizzazione del funerale, e tutto il lavoro della locanda da portare avanti nel frattempo, mi tennero così occupato che a malapena avevo tempo di pensare al capitano e tanto meno averne paura.




  La mattina dopo, comunque, scese dabbasso e consumò i suoi pasti come sempre, anche se mangiò poco e, temo, bevve più della sua solita razione di rum, visto che si serviva da sé direttamente alla mescita, lanciando occhiatacce e soffiando col naso, senza che nessuno osasse contraddirlo. La sera prima del funerale era di nuovo ubriaco come prima e, in quella casa in lutto, era scandaloso sentirlo cantare a squarciagola quella sua orribile canzonaccia marinaresca; ma sebbene fosse così debilitato, ne avevamo tutti ugualmente una paura mortale. Oltretutto il dottore era stato chiamato d'urgenza lontano da lì, per seguire un ammalato, e dopo la morte di mio padre non doveva più venire dalle nostre parti. Come ho detto, il capitano era debole, tanto che sembrava, anziché riacquistare le forze, indebolirsi sempre più. Saliva e scendeva le scale a fatica, andava avanti e indietro tra la sala e la mescita e ogni tanto metteva il naso fuori dalla porta per sentire l'odore del mare, appoggiandosi agli stipiti per reggersi e respirando a fatica, con affanno, come se si trovasse in montagna ad alta quota. Non si rivolgeva mai a nessuno, men che meno a me, e sono convinto che si fosse già dimenticato delle passate confidenze; il suo umore era però più volubile e, a dispetto della debolezza fisica, più violento che mai. Ora, quando era ubriaco, aveva preso il vizio di sfoderare il coltellaccio e posarlo sul tavolo. Ciò nonostante, si interessava meno agli altri: piuttosto sembrava assorto nei suoi pensieri e persino un po' svagato. Una volta, per esempio, con nostra grande meraviglia, si mise a cantarellare una melodia diversa, una specie di canzone d'amore bucolica che doveva aver imparato in gioventù prima di andare per mare.




  Questa era la situazione quando, il giorno dopo il funerale, verso le tre di un pomeriggio gelido, pungente e nebbioso, me ne stavo un momento sulla porta pieno di tristezza pensando a mio padre. Fu allora che vidi un uomo avvicinarsi lentamente lungo la strada. Era evidentemente cieco, perché batteva con un bastone davanti a sé e una grande visiera verde gli copriva gli occhi e il naso; era inoltre ingobbito, vuoi per l'età vuoi perché esausto, e aveva addosso un enorme, logoro mantello da marinaio con un cappuccio che lo faceva sembrare deforme. Mai, in tutta la mia vita, ho visto una figura dall'aspetto tanto orribile. Si fermò a poca distanza dalla locanda e, con una strana cantilena nella voce, si rivolse all'aria davanti a sé:




  «Non c'è un'anima buona che dica a un povero cieco che ha perduto il prezioso lume degli occhi nella nobile difesa della sua patria, l'Inghilterra, e di Re Giorgio, che Dio lo benedica! - dove o in quale parte di questo paese egli ora si trovi?».




  «Siete all'«Ammiraglio Benbow», buon uomo, nella baia di Black Hill», dissi io.




  «Sento una voce», disse lui, «una giovane voce. Mi offrite la mano, mio gentile e giovane amico, e mi conducete dentro?».




  Allungai la mano e quell'orribile creatura cieca, dalla voce affabile, l'afferrò come in una morsa. Tale fu la sorpresa che cercai di divincolarmi, ma il cieco con una mossa fulminea mi tirò verso di sé.




  «E adesso, ragazzino», disse, «portami dal capitano».




  «Signore», dissi io, «parola mia, non oso».




  «Ah», disse sogghignando, «e invece sì! Portami subito dentro o ti spezzo il braccio».




  E così dicendo mi storse il braccio tanto da farmi urlare.




  «Signore», dissi, «è per voi che lo dico. Il capitano non è più lui. Se ne sta seduto con un coltellaccio sguainato. Un altro signore...».




  «Andiamo, su, cammina», mi interruppe. Non avevo mai sentito una voce così crudele, fredda e aspra. La paura che mi mise addosso fu più forte del dolore, tanto che gli ubbidii immediatamente, infilando la porta e dirigendomi verso la sala, dove, inebetito dal rum, sedeva il nostro vecchio bucaniere malato. Il cieco mi teneva stretto a sé, serrandomi in una morsa d'acciaio e appoggiandosi con tutto il peso, tanto che a stento mi tenevo in piedi.




  «Portami diritto da lui, e quando mi può vedere grida, «C'è qui un vostro amico, Bill». Se non lo farai ecco cosa ti faccio», e così dicendo mi storse il polso fin quasi a farmi perdere i sensi. Fra una cosa e l'altra ero talmente terrorizzato dal mendicante cieco che dimenticai il mio terrore del capitano e, aprendo la porta della sala, con voce tremante gridai le parole che mi aveva ordinato.




  Il povero capitano alzò gli occhi e di colpo, a quella vista, l'effetto del rum svanì, lasciandolo sobrio con gli occhi sbarrati. L'espressione sul suo volto, più che a un uomo terrorizzato faceva pensare a qualcuno mortalmente malato. Fece l'atto di alzarsi, ma non credo che gli bastassero le forze.




  «Ora, Bill, resta seduto dove sei», disse il mendicante. «Non vedo, ma se si muove un dito riesco a sentirlo. Gli affari sono affari. Dammi la mano sinistra. Ragazzo, prendigli la mano sinistra per il polso e portala vicino alla mia destra».




  Tutti e due gli obbedimmo alla lettera e lo vidi far passare qualcosa dalla cavità della mano che teneva il bastone nel palmo di quella del capitano, che si richiuse all'istante.




  «Ecco fatto», disse il cieco; e con queste parole mi lasciò andare di colpo e, con incredibile precisione e agilità, sgusciò fuori dalla sala e uscì in strada; rimasi immobile mentre sentivo il picchiettìo del suo bastone sfumare in lontananza.




  Ci volle del tempo prima che il capitano ed io ci riprendessimo; infine, però, e circa nello stesso istante, lasciai andare il suo polso, che ancora tenevo stretto, ed egli ritirò la mano e fissò intensamente dentro il palmo.




  «Le dieci!», esclamò. «Sei ore. Siamo ancora in tempo per fargliela», e balzò in piedi.




  Nel farlo barcollò, si portò la mano alla gola, dondolò avanti e indietro per un istante e poi, con uno strano suono, cadde lungo disteso per terra, a faccia in giù.




  Gli fui subito vicino e chiamai mia madre. Ma era inutile precipitarsi. Il capitano era morto stecchito, fulminato da un colpo apoplettico. Potrà sembrare curioso, visto che di sicuro quel tipo non mi era mai piaciuto, anche se alla fine cominciava a farmi un po' pena, ma appena vidi che era morto scoppiai a piangere disperatamente. Era la mia seconda esperienza con la morte e il dolore per la prima era ancora fresco nel mio cuore.




  CAPITOLO IV.


  LA CASSA DA MARINAIO




  Senza perdere altro tempo raccontai a mia madre tutto quello che sapevo, cosa che probabilmente avrei dovuto fare molto tempo prima. Subito ci rendemmo conto di trovarci in una posizione difficile e pericolosa. Parte dei soldi di quell'uomo - sempre che ne avesse - spettava a noi; ma era poco probabile che i compagni del nostro capitano, e soprattutto i due esemplari che avevo conosciuto, Black Dog e il mendicante cieco, fossero disposti a rinunciare al loro bottino per saldare i debiti del morto. Se avessi seguito l'ordine del capitano di montare immediatamente a cavallo e andare in cerca del dottor Livesey avrei lasciato mia madre sola e indifesa, cosa questa assolutamente impensabile. Sembrava anzi impossibile sia per me che per lei restare oltre in quella casa: il rumore dei carboni che cadevano sulla brace nella griglia in cucina e persino il ticchettio dell'orologio ci riempivano di paura. L'esterno della casa appariva alle nostre orecchie popolato di passi che si avvicinavano; e vuoi per il cadavere del capitano ancora steso sul pavimento della sala, vuoi per il pensiero dell'odioso mendicante cieco in agguato nelle vicinanze, sul punto di tornare, vi furono momenti in cui, come si dice, mi si drizzarono i capelli per il terrore. Bisognava prendere al più presto una decisione; alla fine risolvemmo di andare insieme al vicino villaggio in cerca di aiuto. Detto fatto, così come eravamo, a capo scoperto, corremmo fuori all'istante tra le tenebre sempre più fitte e la nebbia gelida.




  Il piccolo villaggio, pur non essendo visibile, si trovava a poche centinaia di iarde di distanza, sull'altro lato dell'insenatura successiva; e, ciò che più mi rassicurava, si trovava nella direzione opposta a quella da cui il cieco era apparso e dove presumibilmente era tornato. Non ci vollero più di pochi minuti, anche se lungo il cammino ci fermammo qualche volta per stringerci l'uno all'altro in ascolto. Ma non udimmo alcun rumore insolito, a parte quello delle onde che si frangevano piano e il gracchiare dei corvi nel bosco.




  Quando giungemmo al villaggio le candele erano già accese, e non dimenticherò mai quanto mi allietò vedere quel giallo chiarore risplendere dietro le porte e le finestre. Tuttavia questo fu l'unico aiuto che potemmo aspettarci in quel luogo. Infatti - uno si immaginerebbe che degli uomini si sarebbero vergognati di se stessi - non trovammo nemmeno un cristiano disposto a tornare con noi all'«Ammiraglio Benbow». Più raccontavamo i nostri guai e più quella gente - uomini, donne, bambini - si ritraevano al sicuro nelle loro case. Per più d'uno di costoro il nome del capitano Flint, che io non avevo mai sentito, era fin troppo conosciuto, e aggiungeva terrore al terrore. Alcuni degli uomini che erano stati a lavorare nei campi dalle parti dell'«Ammiraglio Benbow» ricordarono di aver visto diversi sconosciuti lungo la strada e, pensando che fossero contrabbandieri, se l'erano data a gambe; e almeno uno di loro aveva visto un piccolo trabaccolo nella caletta denominata Kitt's Hole. In ogni caso bastava che si trattasse di amici del capitano per spaventarli a morte. Per farla breve, mentre molti si dissero pronti ad andare a cavallo dal dottor Livesey, che si trovava in un'altra direzione, non ne trovammo neppure uno che fosse disposto a difendere la locanda.




  Dicono che la vigliaccheria sia contagiosa; ma è anche vero che discutendo ci si infonde coraggio. Così, dopo che ognuno ebbe detto la sua, mia madre rivolse loro un discorso. Dichiarò che non avrebbe rinunciato a del denaro che apparteneva a suo figlio, orfano di padre; «se non c'è nessuno che ha il coraggio», disse, «io e Jim ce l'abbiamo. Si torna indietro, da dove siamo venuti, e grazie tante a voi, uomini grandi e grossi e col cuore di gallina. Apriremo quella cassa, a costo di rimetterci la vita. E le sarò grata per questa borsa, signora Crossley, per metterci dentro il denaro che ci spetta».




  Naturalmente, io dissi che sarei andato con mia madre; e naturalmente tutti si misero a dire che eravamo degli incoscienti; ma nonostante ciò non trovammo nessuno disposto ad accompagnarci. Tutto quello che riuscirono a fare fu darmi una pistola carica, se mai ci avessero assaliti, e promettere di tenere pronti dei cavalli sellati nel caso che al nostro ritorno avessimo qualcuno alle calcagna; nel frattempo, un ragazzo sarebbe andato a cavallo dal dottore in cerca di aiuto armato.




  Mia madre ed io partimmo dunque nella notte fredda per questa impresa disperata, e il cuore mi batteva forte. Proprio allora la luna piena cominciava a far capolino, rossastra, tra gli orli superiori della nebbia, facendoci accelerare il passo, perché era chiaro che quando avremmo lasciato di nuovo la casa sarebbe stato tutto illuminato a giorno, e chiunque ci stesse tenendo d'occhio ci avrebbe visti andar via. Scivolammo lungo le siepi, veloci e silenziosi e non vedemmo né udimmo nulla che alimentasse i nostri timori, finché, con nostro grande sollievo, la porta dell'«Ammiraglio Benbow» si richiuse dietro di noi.




  Sprangai immediatamente la porta e per un minuto restammo immobili al buio, ansimando, noi due soli con il cadavere del capitano. Mia madre prese allora una candela dalla mescita; poi, tenendoci per mano, ci inoltrammo nella sala. Lui stava come l'avevamo lasciato, disteso supino con gli occhi aperti e un braccio in fuori.




  «Abbassa la tendina, Jim», bisbigliò mia madre, «potrebbero venire e guardarci da fuori. E ora», disse quando l'ebbi fatto, «dobbiamo prendere la chiave da quel coso; ma vorrei sapere chi ce la fa a toccarlo!», e così dicendo proruppe in una specie di singulto.




  Mi buttai subito in ginocchio. Sul pavimento vicino alla sua mano c'era un piccolo pezzo di carta rotondo, annerito su un lato. Non ebbi dubbi sul fatto che si trattava della macchia nera; e dopo averlo raccolto trovai sull'altro lato, scritto con una bella e leggibile calligrafia, questo breve messaggio: «Hai tempo fino alle dieci di stasera».




  «Aveva tempo fino alle dieci, mamma», dissi, e non avevo fatto a tempo a dirlo che la nostra vecchia pendola cominciò a battere le ore. Il rumore improvviso ci fece trasalire di paura; ma era una buona notizia, perché erano appena le sei.




  «E ora, Jim», disse lei, «quella chiave».




  Gli frugai nelle tasche, una dopo l'altra. Dentro trovai qualche monetina, un ditale, del filo e alcuni grossi aghi, un pezzo di rotolo di tabacco smozzicato ad un'estremità, il suo coltellaccio col manico ricurvo, una bussola tascabile e la scatola con l'acciarino e l'esca e nient'altro, e cominciai a disperare.




  «Forse ce l'ha attorno al collo», suggerì mia madre.




  Superando una fortissima ripugnanza, gli aprii la camicia all'altezza del collo e lì, infatti, appesa ad un pezzo di spago incatramato, che tagliai col suo coltellaccio, trovammo la chiave. Questo successo ci riempì di speranza e, senza por tempo in mezzo, corremmo di sopra, nella piccola stanza dove per così tanto tempo aveva dormito e dove il suo baule era rimasto sin dal giorno del suo arrivo.




  Esternamente era simile a tutte le altre casse da marinaio, con l'iniziale «B» marchiata a fuoco sul coperchio con un ferro rovente, e gli angoli acciaccati e rovinati a furia di essere sbatacchiata di qua e di là.




  «Dammi la chiave», disse mia madre; e per quanto la serratura fosse durissima, l'aprì in un batter d'occhio e sollevò il coperchio.




  Da dentro si levò un odore intenso di tabacco e pece, ma a prima vista non si poteva vedere nient'altro che un completo di ottima fattura, piegato e spazzolato con cura. Non era mai stato indossato, disse mia madre. Sotto il vestito trovammo un vero guazzabuglio: un quadrante, un piccolo boccale di latta, diverse tavolette di tabacco, due paia di bellissime pistole, un lingotto d'argento, un vecchio orologio spagnolo e altre cianfrusaglie di poco valore, per lo più provenienti da paesi lontani, un paio di bussole montate in ottone, e cinque o sei curiose conchiglie delle Indie Occidentali. È una cosa che mi ha fatto spesso pensare come quell'uomo, nella sua vita errabonda, colpevole e fuggitiva, avesse portato con sé quelle conchiglie.




  Nel frattempo, non avevamo trovato nulla di valore eccetto l'argento e le cianfrusaglie, delle quali non sapevamo che farcene. Sotto c'era un vecchio mantello da ufficiale, bianco per gli schizzi di acqua salmastra di tante secche all'imboccatura dei porti. Mia madre lo tirò su impaziente e ai nostri occhi apparvero le ultime cose nella cassa, un pacchetto avvolto nella tela cerata, probabilmente delle carte, e un sacchetto di canapa, che a toccarlo diede un tintinnio come di oro.




  «Farò vedere a quei delinquenti che sono una donna onesta», disse mia madre. «Prenderò ciò che mi spetta e non un centesimo di più. Tieni la borsa della signora Crossley». E cominciò a contare l'ammontare che le doveva il capitano, trasferendo il denaro dalla borsa da marinaio a quella che avevo in mano.




  Fu un lavoro lungo e difficile, perché le monete erano di tutti i paesi e di tutte le dimensioni - dobloni, luigi d'oro, ghinee, dollari spagnoli da otto reali, e non so cos'altro, tutte mischiate alla rinfusa. E le ghinee, poi, che erano le uniche con cui mia madre fosse in grado di fare il conto, erano le meno numerose.




  Eravamo circa a metà di questa operazione, quando le misi d'un tratto la mano sul braccio: nell'aria silente e gelida avevo sentito un suono che mi aveva fatto saltare il cuore in gola. Era il battito del bastone del cieco sulla strada ghiacciata. Rimanemmo immobili, col fiato sospeso, mentre il rumore si avvicinava sempre più. Poi, il bastone batté forte contro la porta della locanda e sentimmo, quindi, la maniglia abbassarsi e la spranga sbattere, mentre quell'essere maledetto cercava di entrare; seguì un lungo periodo di silenzio, all'interno come all'esterno. Infine, il rumore del bastone ricominciò e, con nostra indescrivibile gioia e gratitudine, andò svanendo in lontananza finché non lo udimmo più.




  «Mamma», dissi io, «prendi tutto e andiamocene»; ero infatti sicuro che la porta sprangata doveva aver destato dei sospetti, e che ben presto si sarebbe scatenato il finimondo. Con tutto ciò, solo chi abbia incontrato quel terribile cieco può immaginarsi quanto mi rallegrai con me stesso per averla sprangata.




  Ma mia madre, benché spaventata, non accettava l'idea di prendere un soldo di più di quanto le fosse dovuto e si rifiutava ostinatamente di accontentarsi di qualcosa in meno. Non sono ancora le sette, disse, e anzi ce ne manca; conosceva i propri diritti e non voleva rinunciarvi. Stava dunque ancora discutendo con me, quando un piccolo fischio echeggiò basso, lontano sulla collina. Era troppo, per tutti e due.




  «Prendo quello che ho», disse, balzando in piedi.




  «E io prenderò questo, per fare quadrare il conto», dissi io, afferrando il pacchetto di tela cerata.




  Un minuto dopo ci precipitavamo giù per le scale al buio, lasciando la candela vicino alla cassa vuota; e un secondo più tardi avevamo già aperto la porta e fuggivamo di gran carriera. Avevamo fatto appena in tempo. La nebbia si stava rapidamente diradando; la luna, nel cielo sgombro, splendeva ormai sulle alture ai due lati della strada e un leggero velo di foschia, intatto, rimaneva sospeso soltanto intorno alla porta della taverna e sul fondo della piccola valle, a coprire i primi passi della nostra fuga. Ben prima di arrivare a metà strada dal villaggio, poco oltre i piedi della collina, saremmo tornati nuovamente sotto la luce della luna. E non finiva qui: ormai giungeva infatti alle nostre orecchie il rumore di più passi di corsa e, guardando indietro in quella direzione, vedemmo una luce che avanzava velocemente sballottolata di qua e di là, segno che uno dei nuovi arrivati portava una lanterna.




  «Mio caro», disse ad un tratto mia madre, «sento che sto per svenire. Piglia i soldi e vai avanti tu».




  È finita per entrambi, pensai. Come maledii la vigliaccheria dei vicini! E come biasimai la mia povera madre per la sua onestà e, a un tempo, per la sua avidità, per la temerarietà di prima e la debolezza di adesso! Per fortuna, eravamo arrivati al piccolo ponte; così la aiutai, barcollante com'era, fino al bordo della riva, dove, infatti, con un sospiro mi si accasciò sulla spalla. Non so dove abbia trovato la forza per fare quello che feci, e temo di averlo fatto molto goffamente; sta di fatto però che riuscii a trascinare mia madre lungo la riva fin quasi sotto l'arco. Non riuscii a portarla più al coperto di così perché il ponte era talmente basso che non potevo far altro che strisciarvi sotto. Dovemmo quindi rimanere lì, con mia madre quasi interamente visibile, ed entrambi abbastanza vicini alla locanda da sentire tutto.




  CAPITOLO V.


  LA FINE DEL CIECO




  La mia curiosità doveva essere più forte della mia paura, visto che non ce la feci a restare dov'ero e tornai strisciando fino all'argine. Di lì, tenendo il capo dietro un cespuglio di ginestra, potevo dominare la strada davanti alla nostra porta. Avevo appena fatto in tempo a raggiungere quella posizione quando sette o otto nemici cominciarono ad arrivare correndo di gran carriera; potevo udire i loro passi risuonare disordinatamente sulla strada e vedevo l'uomo con la lanterna che li precedeva di qualche passo. Tre di loro correvano insieme tenendosi per mano e, nonostante la nebbia, potei riconoscere nell'uomo al centro del trio il mendicante cieco. L'istante successivo ecco la sua voce a conferma che avevo ragione.




  «Buttate giù la porta!», gridò.




  «Sì, signore!», risposero in due o tre, e detto fatto si lanciarono contro l'«Ammiraglio Benbow», seguiti da quello che portava la lampada; poi li vidi fermarsi, e li sentii parlare a bassa voce, come se fossero rimasti sorpresi nel trovare la porta aperta. Ma non rimasero fermi a lungo, perché il cieco ripeté il suo ordine. La sua voce risuonava più alta e più forte, come se egli ardesse d'odio e d'impazienza.




  «Dentro, dentro, dentro!», gridava, maledicendoli perché si attardavano.




  Quattro o cinque di loro ubbidirono all'istante, mentre due rimasero con il terribile mendicante. Vi fu una pausa, poi un grido di stupore, e quindi dalla casa si udì urlare:




  «Bill è morto!».




  Ma il cieco inveì di nuovo contro di loro per il tempo perso.




  «Qualcuno di voi zotici lavativi gli frughi addosso» gridò, «e gli altri di sopra, a prendere la cassa».




  Potevo udire le nostre scale scricchiolare sotto i loro passi, tanto da far rintronare tutta la casa. Subito dopo si levarono nuove grida di stupore; la finestra della stanza del capitano fu spalancata di colpo e si udì il vetro andare in frantumi; un uomo si affacciò, testa e spalle, nel chiaro di luna, e si rivolse al mendicante cieco che stava sulla strada sotto di lui.




  «Pew», gridò, «ci hanno preceduti. Qualcuno ha svuotato la cassa da cima a fondo».




  «È ancora lì?», urlò Pew.




  «C'è il denaro».




  Il cieco stramaledì il denaro.




  «Lo scritto di Flint, dico», gridò.




  «Non riusciamo a trovarlo da nessuna parte», rispose l'uomo.




  «Ehi, voi di sotto, ce l'ha Bill addosso?», gridò di nuovo il cieco.




  Un altro tizio, probabilmente quello che era rimasto di sotto a perquisire il cadavere del capitano, si affacciò alla porta della locanda. «Bill è già stato frugato», disse, «non c'è rimasto niente».




  «Sono stati quelli della locanda, è stato quel ragazzino. Gli avrei dovuto cavare gli occhi!», gridò Pew, il cieco. «Erano qui pochissimo tempo fa: ho cercato di aprire la porta ma l'avevano sprangata. Sparpagliatevi, ragazzi, e trovateli».




  «Sarà facilissimo, hanno lasciato qui la lanterna», disse il tipo dalla finestra.




  «Sparpagliatevi e trovateli! Rovistate dappertutto in casa!», ripeté più volte Pew, battendo sul selciato con il bastone.




  Cominciò allora un gran trambusto per tutta la nostra vecchia locanda: rumore di passi pesanti che si muovevano avanti e indietro con gran fracasso, mobili rovesciati e porte sfondate a calci, finché non riecheggiò tutta fino alle fondamenta, e gli uomini uscirono di nuovo uno dopo l'altro in strada, dichiarando che di noi non c'era traccia. In quel momento si udì risuonare nella notte lo stesso fischio che aveva spaventato mia madre e me quando eravamo intenti a contare i soldi del capitano, ma stavolta ripetuto due volte. Avevo pensato che si trattasse, per così dire, della squilla del cieco, con la quale lanciava all'assalto la sua ciurma; ora scoprii che era un segnale proveniente dal lato della collina rivolto verso il villaggio e, a giudicare dal suo effetto sui bucanieri, doveva segnalare un pericolo imminente.




  «È di nuovo Dirk», disse uno. «Due volte! Dobbiamo svignarcela, compagni».




  «Svignartela, coniglio!», gridò Pew. «Dirk è sempre stato uno sciocco e un vigliacco, non dovete dargli retta. Devono essere qui vicino; non possono essere lontano; li avete a portata di mano. Sparpagliatevi e cercateli, cani! Ah, darei l'anima», gridò, «per avere ancora gli occhi!».




  Questo appello sembrò produrre qualche effetto, perché due o tre di essi cominciarono a cercare qui e là tra la legna accatastata, ma con poca convinzione, e sempre con un occhio attento al primo segno di pericolo, mentre gli altri se ne stavano sulla strada, indecisi.




  «Idioti, avete a portata di mano soldi a palate e ve ne state lì a traccheggiare! Se lo trovate sarete ricchi come re, sapete che sta qui, e non vi decidete. Non ce n'è stato uno di voi che osasse affrontare Bill, e l'ho fatto io - io, un cieco! E per colpa vostra dovrei perdere questa possibilità! Dovrei restare un povero mendicante che si trascina scroccando un po' di rum, quando potrei andarmene in giro in carrozza! Se aveste il coraggio di un verme in un biscotto potreste ancora acciuffarli».




  «Lascia perdere, Pew, abbiamo i dobloni!», brontolò uno.




  «Magari l'hanno nascosto quel coso maledetto», disse un altro. «Prendi le ghinee, Pew, e non startene lì a sbraitare».




  Sbraitare era la parola giusta. La furia di Pew era cresciuta a tal punto di fronte a queste obiezioni che la sua collera prese completamente il sopravvento e, cieco com'era, cominciò a colpirli a destra e a manca e il suo bastone risuonò pesantemente su più d'uno.




  Questi, a loro volta, risposero al cieco scellerato con nuove imprecazioni, lanciandogli contro minacce orribili e cercando invano di afferrare il bastone e strapparglielo di mano.




  Questa zuffa fu la nostra salvezza, perché, mentre era ancora in corso, giunse dalla cima della collina dalla parte del villaggio un altro suono: era lo scalpitio di cavalli al galoppo. Nello stesso istante da dietro le siepi fu esploso un colpo di pistola, seguito da un lampo e da una pallottola. Questo sì fu un vero segnale di estremo pericolo: i bucanieri infatti si voltarono e se la diedero a gambe, sparpagliandosi in tutte le direzioni, chi verso il mare lungo l'insenatura, chi tagliando attraverso la collina, e così via, tanto che in pochi secondi si erano come volatilizzati, lasciando lì soltanto Pew. Non so se l'avessero lasciato lì perché in preda al panico o per vendicarsi delle sue male parole e delle bastonate; sta di fatto che era rimasto lì e batteva freneticamente col bastone su e giù per la strada, camminando a tentoni e chiamando i suoi compagni. Finì così per prendere la direzione sbagliata e mi passò accanto correndo verso il villaggio e gridando:




  «Johnny, Black Dog, Dirk», e altri nomi, «non abbandonerete il vecchio Pew, compagni, non il vecchio Pew!».




  In quel mentre si udì dalla sommità della collina un rumore di cavalli e alla luce della luna si stagliarono quattro o cinque cavalieri che si precipitarono al galoppo giù per la discesa.




  Pew si accorse del suo errore e, gridando, si volse indietro e corse diritto verso il fosso, dove cadde. In un secondo era di nuovo in piedi e, ormai completamente fuori di sé, fece un altro balzo, finendo sotto il primo dei cavalli che sopraggiungevano.




  Il cavaliere cercò di evitarlo, ma invano. Pew cadde con un urlo che risuonò alto nella notte; e i quattro zoccoli lo calpestarono, lo scalciarono e andarono oltre. Egli cadde su un fianco, poi si afflosciò lentamente, finendo con la faccia a terra, da dove non si mosse più.




  Io balzai in piedi e mi misi a chiamare a gran voce i cavalieri, i quali si stavano comunque fermando, inorriditi per quanto era accaduto, così che potei subito vedere chi erano. Quello che stava dietro di tutti era il giovane che dal villaggio era andato in cerca del dottor Livesey; gli altri erano dei doganieri che aveva incontrato lungo la strada e con i quali aveva avuto abbastanza buon senso di tornare. A Kitt's Hole era giunta notizia del trabaccolo all'ispettore Dance, che aveva così deciso di venire in perlustrazione quella notte dalle nostre parti. A quella circostanza mia madre e io dovevamo la vita.




  Pew era morto, morto stecchito. Per quanto riguarda mia madre, una volta trasportata al villaggio bastarono un po' d'acqua fredda e dei sali per farla tornare in sé, e lo spavento non sembrava averla turbata più di tanto, anche se continuava a lamentarsi del denaro che le era dovuto. Nel frattempo, l'ispettore proseguì a cavallo, più presto che poté, fino a Kitt's Hole; ma i suoi uomini dovettero smontare da cavallo e scendere a tentoni giù per la valletta boscosa, conducendo e, a volte, sorreggendo i loro cavalli, con il timore costante di imboscate. Così, una volta scesi alla caletta, nessuno si stupì nello scoprire che il trabaccolo aveva già ripreso la navigazione. Era però ancora vicino a riva, così l'ispettore mandò una voce. Qualcuno rispose, dicendogli di tenersi fuori dalla luce della luna o si sarebbe buscato del piombo, e in quel momento una pallottola sibilando gli sfiorò il braccio. Poco dopo il trabaccolo doppiò la punta e scomparve. Il signor Dance restò, furono parole sue, «come un pesce fuor d'acqua», e l'unica cosa che poté fare fu mandare un uomo a B... per avvertire la nave guardacoste. «Anche se», disse, «non servirà a niente. L'hanno fatta franca e basta. Però», aggiunse, «sono contento di aver pestato i calli al signor Pew», perché nel frattempo aveva sentito la mia storia.




  Tornai con lui all'«Ammiraglio Benbow», e non potete immaginare fino a che punto la casa fosse distrutta; addirittura, nella loro furia, per trovare mia madre e me avevano gettato a terra la pendola; e per quanto non si fossero in realtà portati via nulla a parte il sacchetto con i soldi del capitano e un po' di monete d'argento dalla cassa della locanda, mi resi subito conto che eravamo rovinati. Il signor Dance non riusciva a spiegarsi la scena.




  «Si sono presi il denaro, dite? Be', allora, Hawkins, cosa cercavano di valore? Altro denaro, suppongo».




  «Nossignore: non credo fosse denaro», risposi. «Credo, anzi, di averlo qui nel taschino; e a dirvi la verità, non mi dispiacerebbe farlo mettere al sicuro».




  «Certo, ragazzo, giustissimo», disse. «Lo prendo io, se volete».




  «Pensavo, forse, il dottor Livesey...», cominciai.




  «Giustissimo», mi interruppe, ridendo, «giustissimo: un gentiluomo e un magistrato. E, ora che ci penso, potrei passarci anch'io e fare rapporto a lui o al Cavaliere. In fondo, il signor Pew è morto; non che mi dispiaccia, ma è morto, vedete, e la gente, appena può, è sempre pronta a prendersela con un doganiere di Sua Maestà. Quindi, Hawkins, se volete, potete venire con noi».




  Lo ringraziai di cuore per l'offerta e tornammo a piedi verso il villaggio dov'erano i cavalli. Corsi ad avvisare mia madre del mio proposito, mentre gli altri erano già in sella.




  «Dogger», disse il signor Dance, «tu che hai un buon cavallo, prendi con te questo ragazzo».




  Feci appena in tempo a montare in sella e ad aggrapparmi al cinturone di Dogger che l'ispettore diede l'ordine e la pattuglia partì a briglia sciolta verso la casa del dottor Livesey.




  CAPITOLO VI.


  LE CARTE DEL CAPITANO




  Facemmo tutta la strada al galoppo, finché non ci fermammo davanti alla porta del dottor Livesey. Sul davanti la casa era completamente buia.




  Il signor Dance mi disse di saltar giù e bussare, e Dogger mi diede una delle staffe per scendere. La porta fu aperta quasi subito da una domestica.




  «È in casa il dottor Livesey?», domandai.




  No, disse lei; era tornato il pomeriggio, ma poi era andato alla villa per cenare e trascorrere la serata con il Cavaliere.




  «E allora è lì che si va, ragazzi», disse il signor Dance.




  Stavolta, trattandosi di un tratto molto breve, anziché rimontare a cavallo proseguii a piedi, reggendomi alla cinghia della staffa di Dogger. Sempre correndo giunsi al cancello d'ingresso; poi, alla luce della luna, proseguimmo su per il lungo viale costeggiato da alberi spogli, alla fine del quale si stagliava il profilo bianco degli edifici della villa che si affacciava da entrambi i lati su grandi, vetusti giardini. Qui il signor Dance smontò e, portandomi con sé, fu fatto immediatamente entrare.




  Il servitore ci condusse lungo un corridoio coperto di stuoie e ci introdusse infine in una grande biblioteca tappezzata di scaffali sormontati da busti. Qui trovammo il Cavaliere e il dottor Livesey, ciascuno con la pipa in mano, seduti ai due lati di un fuoco scoppiettante.




  Non avevo mai visto il Cavaliere così da vicino. Era un uomo imponente, alto più di sei piedi e largo in proporzione, con uno sguardo schietto e burbero che campeggiava in mezzo a una faccia segnata, arrossata e indurita dai molti viaggi. Le ciglia nerissime e molto mobili suggerivano l'idea di un carattere non cattivo ma senza dubbio, come si dice, impulsivo e sanguigno.




  «Venite avanti, signor Dance», disse, con fare insieme solenne e condiscendente.




  «Buona sera, Dance», disse il dottore, con un cenno del capo. «E buona sera a te, Jim, amico mio. Qual buon vento vi porta qui?».




  L'ispettore, rigido e impettito, riferì gli avvenimenti come ripetendo una lezione e avreste dovuto vederli i due gentiluomini come si sporgevano in avanti guardandosi tra loro, e come si dimenticarono persino di fumare tanto era il loro interesse e stupore. Quando udirono di come mia madre era tornata alla locanda, il dottor Livesey addirittura si dette un colpo sulla coscia e il Cavaliere esclamò «Brava!», spezzando la lunga pipa contro la griglia del camino. Prima che il racconto fosse concluso, il signor Trelawney (questo era, tenetelo a mente, il nome del Cavaliere) si era già alzato da dov'era seduto e si era messo a passeggiare per la stanza, e il dottore, quasi volesse sentire meglio, si era tolto la parrucca incipriata ed era proprio curioso a vedersi, seduto lì con quella testa nera rasata.




  Finalmente il signor Dance concluse il suo racconto.




  «Signor Dance», disse il Cavaliere, «siete una persona degnissima. E per quanto riguarda l'aver travolto e calpestato quell'anima nera di una canaglia, lo considero un gesto encomiabile, come schiacciare uno scarafaggio. Questo giovane Hawkins è un tipo in gamba, mi sembra di capire. Hawkins, vuoi suonare quel campanello? Al signor Dance spetta della birra».




  «E così, Jim», disse il dottore, «quello che cercavano ce l'hai tu, vero?».




  «Eccolo qui, signore», dissi, e gli diedi il pacchetto di tela cerata. Il dottore lo esaminò con cura, come se le dita gli prudessero per la voglia di aprirlo; ma, invece di farlo, se lo mise in tasca senza dir nulla.




  «Cavaliere», disse, «ovviamente dopo che ha avuto la sua birra, Dance deve tornare al servizio di Sua Maestà; ma intendo far restare Jim Hawkins a dormire a casa mia e, col vostro permesso, propongo di far portare quel pasticcio freddo e farlo cenare».




  «Come volete, Livesey», disse il Cavaliere; «Hawkins si è meritato ben più di un pasticcio freddo».




  Così mi fu portato un grande pasticcio di piccione e, seduto ad un tavolino, mangiai di gusto quella cena, perché avevo una fame da lupo. Il signor Dance, intanto, dopo aver ricevuto altri complimenti, fu finalmente congedato.




  «Dunque, Cavaliere», disse il dottore.




  «Dunque, Livesey», disse questi, all'unisono.




  «Uno alla volta, uno alla volta», fece ridendo il dottor Livesey. «Immagino che abbiate sentito parlare di questo Flint?».




  «Sentito parlare!», esclamò il Cavaliere. «Sentito parlare, dite! Era il bucaniere più sanguinario che abbia mai solcato i sette mari. In confronto a Flint, Barbanera era un bambino. Gli spagnoli avevano una tale paura di lui che, vi dico, a volte ero orgoglioso che fosse inglese. Ho visto con questi miei occhi, al largo di Trinidad, le sue vele di gabbia, e quel codardo figlio di una botte di rum che comandava la nave su cui viaggiavo rientrò - capite, amico mio?, rientrò a Port of Spain».




  «Be', ne ho sentito parlare anch'io, in Inghilterra», disse il dottore. «Ma il punto è: aveva soldi?».




  «Soldi!», esclamò il Cavaliere. «Ma state scherzando? Cos'altro avevano in mente quelle canaglie se non i soldi? Cos'altro gli interessa se non i soldi? Per che cosa rischierebbero le loro luride carcasse se non per i soldi?».




  «Questo lo sapremo presto», rispose il dottore. «Ma voi siete così dannatamente irruento e tumultuoso che non ho potuto dire una parola. Ciò che voglio sapere è questo: supposto che io abbia qui nella mia tasca un qualsiasi indizio su dove Flint ha sepolto il suo tesoro, quel tesoro quanto potrà valere?».




  «Valere, signore!», gridò il Cavaliere. «Ecco quanto vale: se abbiamo l'indizio di cui parlate, armo una nave nel porto di Bristol, prendo con me voi e il nostro Hawkins e avrò quel tesoro, dovessi metterci un anno per trovarlo».




  «Benissimo», disse il dottore. «Ora, dunque, se Jim è d'accordo, apriremo il pacchetto»; e lo posò sul tavolo davanti a sé.




  L'involto era cucito e il dottore dovette tirar fuori la borsa degli strumenti e tagliare le cuciture con le forbici da chirurgo. Dentro c'erano due cose: un libricino e un foglio piegato e sigillato.




  «Per prima cosa vediamo il libricino», disse il dottore.




  Il Cavaliere ed io sbirciammo entrambi da dietro le sue spalle, poiché il dottor Livesey mi aveva gentilmente fatto segno di avvicinarmi dal tavolino dove stavo mangiando per godermi anch'io il gusto della scoperta. Sulla prima pagina c'erano soltanto frasi scarabocchiate, come quando si usa la penna per esercitarsi o per passare il tempo. Una era la stessa del tatuaggio, «A Billy Bones la sua bella»; poi c'era «Sig. W. Bones, secondo»; «Niente più rum»; «Al largo di Palm Key ha avuto quello che si meritava»; e altri brani, per lo più parole isolate e incomprensibili. Non potei fare a meno di chiedermi chi mai aveva «avuto quello che si meritava» o in cosa consistesse «quello» che aveva avuto. Molto probabilmente, un coltello nella schiena.




  «Non molto istruttivo, questo», disse il dottor Livesey, passando oltre.




  Le dieci, dodici pagine successive erano coperte di una curiosa serie di annotazioni. A un capo della riga vi era una data e all'altro un certo ammontare, come in un comune libro contabile; ma tra i due, anziché una qualche spiegazione, vi era solo un numero di crocette che variava di volta in volta. Il 12 giugno 1745, per esempio, era chiaramente dovuta a qualcuno la somma di settanta sterline, e non vi erano altro che sei croci per spiegarne la ragione. In alcuni casi, a dire il vero, era stato aggiunto il nome di una località, come «Al largo di Caracas»; o una pura e semplice annotazione della latitudine e longitudine, come «62° 17' 20", 19° 2' 40"».




  Il registro copriva l'arco di quasi più di vent'anni, e col passare del tempo l'ammontare delle diverse annotazioni diventava sempre più considerevole, e alla fine, dopo cinque o sei addizioni errate, era stato ricavato un importo totale, accanto al quale c'era scritto: «Bones, il suo gruzzolo».




  «Non ci capisco un acca», disse il dottor Livesey.




  «Ma è chiaro come il sole», esclamò il Cavaliere. «Questo è il libro contabile di quell'anima nera. Queste crocette stanno per i nomi delle navi che affondavano o delle città che saccheggiavano. Le somme sono la parte che spettava a quella canaglia e, dove temeva che si potesse fare confusione, vedete, ha aggiunto qualcosa di più esplicito. "Al largo di Caracas", per esempio; vedete, in questo caso si tratta di qualche sfortunato vascello abbordato al largo di quella costa. Dio abbia pietà di quei poveretti che si trovavano a bordo - da un pezzo ormai non sono altro che corallo».




  «Giusto!», disse il dottore. «Vedete cosa significa aver viaggiato. Giusto! E le somme, vedete, aumentano a mano a mano che passava di grado».




  Nel libricino non c'era molto altro a parte alcune coordinate di località annotate sui fogli bianchi in fondo e una tabella per ridurre ad un valore comune soldi francesi, inglesi, e spagnoli.




  «Che persona parsimoniosa!», esclamò il dottore. «Non era tipo da farsi imbrogliare».




  «E ora», disse il Cavaliere, «vediamo l'altro».




  Il foglio di carta era stato sigillato in diversi punti usando un ditale come sigillo: lo stesso, immagino, che avevo trovato in tasca al capitano. Facendo molta attenzione il dottore aprì i sigilli e apparve la mappa di un'isola, con latitudine e longitudine, fondali, nomi di monti, baie e insenature e tutti i particolari necessari per portare una nave ad un ancoraggio sicuro sulle sue coste. Era lunga circa nove miglia e larga cinque, e si poteva dire che avesse la forma di un grasso dragone dritto in piedi; aveva due eccellenti porti naturali ben riparati e al centro una montagna con accanto l'indicazione, «Il Cannocchiale». Vi erano diverse aggiunte successive, ma, soprattutto, tre croci fatte con l'inchiostro rosso: due sul lato settentrionale dell'isola e una su quello sud-ovest e, accanto a quest'ultima, con lo stesso inchiostro rosso, in una bella scrittura minuta ben diversa dalle lettere traballanti del capitano, queste parole: «Il grosso del tesoro qui».




  Sul retro la stessa mano aveva scritto queste ulteriori informazioni:




  




  Grande albero, fianco del Cannocchiale, una quarta a N di NNE.




  Isola dello Scheletro ESE quarta ad E.




  Dieci piedi.




  L'argento in lingotti è nel nascondiglio nord; potete trovarlo seguendo la direzione dello sperone che parte verso est, a dieci braccia a sud della roccia nera che gli sta di fronte.




  Le armi sono facili da trovare, nella duna sulla punta settentrionale della caletta nord, direzione E e una quarta a N.




  J.F.




  




  Tutto qui; ma per quanto breve e, per me, incomprensibile, questo messaggio riempì di gioia il Cavaliere e il dottor Livesey.




  «Livesey», disse il Cavaliere, «voi abbandonerete su due piedi questa miserabile clientela. Domani partirò per Bristol. Tempo tre settimane - ma che dico tre settimane!... due settimane... dieci giorni - avremo la nave migliore e l'equipaggio più selezionato d'Inghilterra. Hawkins sarà il cameriere di bordo. Sarete uno splendido cameriere di bordo, Hawkins. Voi, Livesey, siete il medico di bordo; io l'ammiraglio. Porteremo Redruth, Joyce, e Hunter. Avremo venti favorevoli, una traversata veloce, nessuna difficoltà a trovare il posto, e denaro a palate, da ruzzolarci dentro - e da sperperare per il resto dei nostri giorni».




  «Trelawney», disse il dottore. «Verrò con voi e, posso garantirlo, lo stesso farà Jim, e l'impresa ne trarrà un grande vantaggio. Vi è una sola persona che mi preoccupa».




  «E chi sarebbe», esclamò il Cavaliere. «Ditemi il nome di questo cane!».




  «Voi», rispose il dottore; «perché voi non sapete tenere la bocca chiusa. Noi non siamo gli unici a sapere di questa carta. Quelli che hanno assaltato la locanda stanotte, gente armata e senza alcun dubbio decisa a tutto; e tutti gli altri che sono rimasti a bordo del trabaccolo, e altri, immagino, non troppo distanti da qui: tutti, dal primo all'ultimo, decisi a mettere le mani su quel denaro. Fino a quando salperemo nessuno di noi deve andare in giro da solo. Jim ed io resteremo insieme; quando andate a Bristol prenderete con voi Joyce e Hunter; dall'inizio alla fine, nessuno di noi deve dire una sola parola su quello che abbiamo trovato».




  «Livesey», rispose il Cavaliere, «come sempre avete ragione. Sarò muto come una tomba».




  PARTE SECONDA


  IL CUOCO DI BORDO




  CAPITOLO VII.


  VADO A BRISTOL




  Ci volle più tempo di quanto pensasse il Cavaliere prima di poter salpare, e nessuno dei nostri piani originali - nemmeno quello del dottor Livesey di tenermi sempre con sé - si poté realizzare nel modo desiderato. Il dottore dovette andare a Londra per trovare un medico che rilevasse i suoi pazienti; il Cavaliere stava a Bristol, ed era occupatissimo; quanto a me, ero rimasto alla villa sotto la tutela del vecchio Redruth, il guardiacaccia, quasi come un recluso, ma con la testa già piena di isole sconosciute con mille avventure. Passavo ore intere a studiare la mappa, che conoscevo ormai a memoria, fino all'ultimo particolare. Seduto accanto al fuoco nella camera della governante, con l'immaginazione mi avvicinavo all'isola da ogni possibile direzione; esploravo ogni acro della sua superficie; mi inerpicavo mille e mille volte su quella montagna chiamata il Cannocchiale dalla cui vetta godevo panorami splendidi e cangianti. A volte l'isola pullulava di selvaggi, che noi eravamo costretti a combattere; a volte eravamo inseguiti da pericolosi animali; ma mai, in nessuna delle mie fantasticherie, mi accadde nulla di così strano e tragico quanto le avventure che ci aspettavano.




  Trascorsero così diverse settimane, finché un giorno arrivò una lettera indirizzata al dottor Livesey, con questa postilla, «Da aprirsi, in caso di sua assenza, da Tom Redruth o dal giovane Hawkins». Ubbidendo a quest'ordine trovammo, o piuttosto, io trovai - visto che il guardiacaccia al più sapeva leggere lo stampatello - le seguenti importanti notizie:




  Locanda alla Vecchia Ancora, Bristol, 1º marzo 17..




  Caro Livesey,




  non sapendo se vi troviate alla Villa o ancora a Londra, vi mando questa in duplice copia ai due indirizzi.




  Ho acquistato la nave che è già stata armata. È all'ancora, pronta a salpare. Una goletta così docile non l'avete mai vista - potrebbe manovrarla anche un bambino - duecento tonnellate; nome, Hispaniola.




  L'ho avuta attraverso il mio vecchio amico Blandly, il quale si è rivelato in tutto e per tutto un gran brav'uomo. Questo tipo formidabile ha letteralmente lavorato come uno schiavo nel mio interesse, così come, si può dire, hanno fatto tutti a Bristol, appena hanno avuto sentore di quale fosse il porto verso cui faremo vela - vale a dire il tesoro.
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